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Dopo tanti rinvìi, l'altra sera è finalmente decollata la «prima» dell'opera pucciniana 

Lo smalto perduto de «La Bohème» 

pagina 27 ru 

Una «Bohème» da vedere, oltre che da ascoltare, 
quella presentata l'altra sera in «prima» al Teatro 
dell'Opera,'Purtroppo la rappresentazione ha un 

' poT patitodeiclima di confusione che sta caratteriz­
zando la gestione del Teatro. Cosicché né la bravis­
sima Mirella Freni, né Daniel Oren, né lo splendido 
cast di cantanti è riuscito a riguadagnare lo smalto 
perduto nelle lunghe attese di questi giorni. 

• R A M O VALENTE 

• I Situazione confusa al 
Teatro dell'Opera, ma «La 
Bohème» ce l'ha latta a trovare 
la strada de)l<v«pruna» che e 
poi la pnma d'una ripresa del 
fortunato spettacolo della 
scorso anno. Lo stato di confu­
sione ha certamente inciso sul 
clima della rappresentazione 
che. fino all'ultimo momento, 
sembrava dovesse essere ritar­
data, o annullata, da una as­
semblea indetta per le ore 20 
Come a documentare, chissà, 
una sconsideratezza emersa in 
questi giorni, prima dello spet­
tacolo è stato letto un breve 
comunicato che-annunciava. 

tra le parti in lite, un periodo di 
nflesione 

Qualcuno in platea ha ironi­
camente commentato l'an­
nuncio, ma diremmo che una 
lapide per tramandare questa 
volontà di nflessione, espressa 
in data 26 gennaio 1993, po­
trebbe essere ben sistemata tra 
le tante altre (il Teatro dell'O­
pera sta diventando un museo 
lapidano) che di questi tempi 
spuntano dalle pareti Ne na­
sce da una nflessione l'attuale 
assetto dell'Opera, con il presi­
dente (il sindaco Carraio) che 
diventa commissario (aiutato 

da due subcommissan, e uno 
è stato già nominato), il so­
vrintendente che resta al suo 
posto e i consiglien che, inve­
ce, sono stati estromessi dalla 
gestione 

Non sappiamo come musi­
calmente siano andate le cose 

in questi ultimi giorni proce­
denti la riflessione, ma si è av-
vertita una stanchezza di voci e 
di suoni nella •Bohème» che 
ora ha preso il via. L'altra sera, 
né Daniel Oren, né lo splendi­
do cast di cantanti è riuscito a 
nguadagnare lo smalto perdu­

to nelle attese. Grande cantan­
te/Mirella Freni - giustamente 
applaudita al suo primo appa­
rire in palcoscenico - non ha 

•• tolto dalla voce una sorta di ve- : 
lo steso come a proteggerla. ; 
Quel che lo scorso anno fu il ri- ' 
stillato di una nuova, profonda 

emozione è apparso adesso 
come una meccanica npeti-
zione di gesti un poco svaniti, 
come nei duetti del pnmo qua­
dro e del terzo, recuperati però 
- e intensamente - nel finale 
dell'opera. • 

In una vocalità trattenuta dal 

manifestarsi più riccamente 
timbrata si sono tenuti gli altri 
- Nicolai Ghiaurov (Colline), 
Roberto . Servile (Marcello), 
Pietro Spagnoli (Schaunard) -
tutti provenienti dalle rappre­
sentazioni del 1992, meno che 
Roberto Alagna, nuovo Rodol­
fo, eccellente tenore dal tim­
bro un po' freddo, metallico, «: 

Questa «Bohème», grazie a 
Franco Zeffirellì, regista e sce­
nografo, è anche da vedere, e 
mantengono la loro emozione 
la soffitta che l'amore trasfor­
ma in un caldo rifugio; il qua­
dro con la neve e quello della 
Pangi popolare, su due piani, 
con la gente che passeggia in 
alto e l'altra che si affolla nel 
Cafè Momus, in basso. Una in­
venzione, pittorica e teatrale, 
che straordinariamente riflette 
la ricchezza della musica puc­
ciniana. .--:•"'-.;•(• •' -,-'„•» .,•;••-;• 

- Tantissimi gli applausi e le 
chiamate coinvolgenti anche 
Daniel Oren e Franco Zeffirellì. 

' Si replica domani alle 18, do­
menica alle 16.30, il 2 e 5 feb­
braio alle 20.30. ; . 

Gli sberleffi «virtuali» di Bergonzoni 
ANTONELLA MARRONE 

Alessandro Berrjonzort 

• • Gli spettaton restano se­
duti insieme alle balene, è 
quindi inevitabile che in platea 
si crei un pò di confusione, 
tanto più che tra gli abbonati ci 
sono 6-15 struzzi con la testa 
sotto la poltrona per il gran n-
dere (oltre che per antica con­
suetudine). Cosi come c'è 
confusione sul palco dove è 
appena passato, ma pur sem­
pre presente, Alessandro Ber­
gonzoni La gente si alza quan­
do la luce si alza (come del re­
sto si abbassa quando la luce 
si abbassa), Io spettacolo è fi­
nito Ed è a questo punto che il 
pubblico capisce e prova l'eb­
brezza di sentirsi in sintonia 
con un mondo che c'è e non 

c'è, il bnvido di vivere su un 
confine, quello della realta. 
Perchè assistere ad Anghtngó. 
come d'altra parte a tutte le af-
fabulazioni di Bergonzoni, è 
un'espenenza propedeutica a 
ciò che viene comunemente 
chiamata «realtà virtuale», una 
cosa che, ci piaccia o no, è già 
realtà (mah') 

Il mondo di Mattia Bresson. 
del don. Lebon, di Bravamana 
(i personaggi con autore com­
preso, Bergonzoni), esiste e 
non esiste, è composto di pa­
role che hanno un senso solo 
perchè vengono dette I), ma 
hanno senso anche per chi, 
dentro quel mondo, ci passa 
un paio d'ore e poi se ne va 

Casco, guanti e pff .via, dentro 
una macchina cibernetica, i 
cui ingranaggi sono fatti di mu­
sica cangiante quanto il senso 
di una battuta, di un proverbio, 
di uno sberleffo, in cui si dise­
gnano lettini, si dispongono 
sedie, si usano martelletti che 
non esistono, eppure esistono 
perchè sono 11, nel mondo vir­
tuale di Anghmgò e noi riuscia­
mo a toccarli con mano, a sen­
tirne il movimento, a capirne 
l'utilità. 

Questa accollo di personag­
gi, insomma, si ritrova ad af­
frontare tresche clandestine la 
notte della vigilia di Natale, 
amori distratti e omicidi post 
meditati in un piccolo mondo 
popolato da figli idioti ed in­

compresi, da padn narcisisti e 
madri masochiste, tutti sotto­
posti al giudizio di una chias­
sosa e festante giuna popolare 
in un processo che crea atmo­
sfere diverse 

Nello stile che gli è proprio. 
Bergonzoni non segue un per­
sonaggio dietro l'altro:- segue 
sempre l'altro Segue una vo­
cale, l'agguanta e la porta den­
tro una parola che automatica­
mente cambia significato da­
vanti alle nostre orecchie, poi 
acciuffa la parola e la trascina 
dentro una frase che. di conse­
guenza, non ha più senso se 
non nfenta a chi sa che. 

, Per assistere ad Anghtngó, 
sappiate, che non basta il 
buon senso, ci vogliono anche 

ottime scarpe da ginnastica 
Sarete costretti a inseguire as­
sociazioni logiche ed illogiche, 
a svicolare tra gli ostacoli di 
sensi doppi e quadrupli, do­
vrete agilmente spostarvi da 
una posizione all'altra per ca­
pire se siete sulla giusta lun­
ghezza d'onda. Una bella gin­
nastica mentale cui sarete sot­
toposti per tutto lo spettacolo, 
fino all'esplosione finale con 
un gran pezzo in gramlù (ave­
te presente Dario Fo'). Ma, si­
curamente, nderete, magan 
capendo solo dopo il perché 
(Anghingó di Alessandro Ber­
gonzoni, regia di Claudio Cala­
bro. Scenografia di Mauro Bel­
ici. Al Teatro Vittoria, fino al 21 
febbraio). 

Al Politecnico «Non è romantico?» 

Un piccolo film 
in bianco e nero 

PAOLA DI LUCA 

• • «Ho sempre scritto, anzi 
descritto quanto vedevo intor- ; 
no a me. E un modo per non ' 
dimenticare. Anche la foto­
grafia mi serve a questo, a ri­
cordare». Intorno ai trent'an-
ni, il corpo minuto e un'e­
spressione infantile, Giovan­
na Sonnino racconta come è ' 
nata la sua prima esperienza 
dietro la macchina da presa. ' 
Non è romantico?, in questi ; 

f iomi al cinema Politecnico, •? 
un piccolo, piccolissimo ' 

film in bianco e nero scritto e 
diretto dalla Sonnino. «Dopo 
la laurea in storia dell'arte -
racconta la 
neo-regista -
ho fatto un 
corso . di ci­
neoperatore. 
Poi ho lavo­
rato . : molto 
come foto­
grafa e ho 
tentato •" la 
strada del­
l'assistente 
volontaria al­
la regia. Un 
impegno 
inutile e fru­
strante. - al 
quale affian­
cavo alcune 
regie per do-
cumentan e 
servizi Rai 
Cosi ho deci­
so di mettermi alla prova e in 
sei mesi, nei ritagli di tempo, 
ho scntto una piccola stona 
che avevo in mente <ta tem­
po» Girato in cinque settima­
ne con cinque giovani atton e 
una mini troupe, il film è co­
stato poco più di cento milio­
ni ma ne vale sicunsmente 
qualcuno in più Scoperto da 
alcuni critici. Non è ramanti-
co7è stato invitato a diversi fe­
stival pnma di approdare al 
cineclub romano dove resterà 
fino a domenica. 

Secondo le parole della 
Sonnino il film è sconsigliabi-
le a chi .non ama nell'ordine: 
«Lunghe chiacchierate più o 
meno fini a se stesse Un 
bianco e nero che non ha 
niente a che vedere con quel­
lo dei vecchi Film hollywoo-

-, diani. Le problematiche di 
una generazione che sembra 
quasi condannata a costruire 

. la propria originalità e infine 
le incertezze di un'opera pri­
ma in cui la difficoltà princi­
pale è quella di far tornare, 
mollo prosaicamente, i con­
ti». ••..•: • •-• ;:••'• ••• 

Claudia, Alessandra, > An-
i drea, Francesco e Loranzo 
' (interpretati da Maria Grazia 
'; Comunale, Carla Benedetti, 

Massimo Reale, Blas Roca 
• Rey e Alberto Molinari) sono 

quattro ragazzi sopravvissuti 
alla «rivoluzione psicoanaliti­

ca», che ten­
tano • invano : 
di intrecciare 
le loro solitu- , 
dini. Immersi ; 
in una : di­
mensione in- • 
timista e rac- \ 
colta, in cui ' 
la realtà quo-
tidiana fa av­
vertire solo 
una vaga eco 
di sé, i cin­
que perso­
naggi si inter- • 
rogano e s i ; 

studiano a vi­
cenda - in , 
un'ossessivo / 
gioco di au­
toanalisi. E il 
naturale —• 

scorrere dei giorni non * im­
portante quanto i tempi del­
l'anima Il bianco e nero di­
stanzia il racconto collocan­
dolo in una dimensione im­
palpabile 

Claudia e Alessandra sono 
due amiche che in comune 
hanno solo il legame con An­
drea e Francesco. Il primo è il 
fratello di Claudia e il fidanza­
to di Alessandra, mentre il se­
condo è un amico molto par- ' 
ticolare di entrambe «France­
sco è un teorico del nichili­
smo» dice Alessandra, sem­
pre pronta a catalogare il 
mondo con le sue battute ta­
glienti «Un cuore in inverno» 
capace di suscitare una pro­
fonda passione nella tenace 
Claudia, anche se «la fine è 
nota» 
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Gianni Rodari 

; LE STORIE 
, v Prefazione di Alberto Asor Rosa 

Un grande scrittore 
del Novecento italiano, 
senẑ HrrMtagtoni d'età 

tdhalJÌis/wi pp 672 

' Pier Paolo Pasolini 

I DIALOGHI 
Prefazione di Gian Carlo Ferretti 

Il nostro presente 
nel grande Pasolini corsaro degli anni 60 

I Cra/idi\sw/ipp 'MI4 

Gore Vidal 
LA FINE 

DELL'IMPERO 
Se crollano anche gli USA 

I Libelli pp 224 

Mafia 
L'ATTO D'ACCUSA 

DEI GIUDICI 
DI PALERMO 

L.i scntcn/.i dcll'86, 
centunmilj copie vendute 
A cura di Corrado Sta/ano 

\ Uniti pp 4(12 

L'in Uro ricavo 
di questo libro, 

in accordo con ilSiulp, 
verrà devoluto alle famiglie 

dei caduti nelle scorte 
di Falcone e Rorselltno 
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